THE MICHELANGELO’S MOSE

La  nostra storia si svolge nel XVI° secolo tra Roma e Firenze. Il protagonista è Michelangelo  Buonarroti, espressione del genio  rinascimentale che attraverso la scultura esprime un’idea artistica tanto ricca di umiltà quanto di classicità.
Egli nasce scultore come narrano i suoi cronisti ma è costretto a  diventare pittore quando Papa Giulio II quasi gli impone l’affresco della Cappella Sistina.

Secondo il Buonarroti lo scultore non crea; l’idea è già contenuta nella forma grezza del blocco di marmo. Lo scopo dell’arte è liberare la forma dal resto della materia superflua. L’artista non crea ma estrae l’opera dalla materia informe come colui che assiste una donna partorire.

Nell’anno 1505 Michelangelo riceve da Giulio II la commessa per la sua tomba all’interno della Antica Basilica di San Pietro (in Vaticano). Il progetto è grandioso; circa quaranta statue in marmo, fusioni in bronzo e monumenti che occupano grandi spazi. Il Papa è talmente entusiasta che decide di ricostruire la Basilica per  meglio alloggiarvi la propria sepoltura; al contempo impegna il Buonarroti negli affreschi  della Sistina. 

L’ultimazione  di questi lavori, consacra l’impareggiabile maestria di Michelangelo; egli pur esponendosi alle rivalità di artisti come Bramante e Raffaello, vede nella scultura il suo ideale veicolo di espressione artistica. A differenza dello scultore che toglie la superflua materia, il pittore deve aggiungere tutto. 
A questo punto viene spontaneo porgersi un quesito: può la tecnica di rappresentazione di un’opera d’arte condizionare l’idea che è oggetto dell’opera stessa? Ed ancora: la scelta della tecnica artistica può condizionare l’artista fino al punto da indurlo a modificare l’dea?
Prima di trovare le risposte ai nostri quesiti vediamo il seguito della nostra storia. 
Nel 1513 muore Giulio II; i lavori per la sua tomba vengono ripresi e modificati. Nel 1516 Michelangelo elabora un nuovo progetto; il monumento viene previsto addossato ad una parete e aggettante nello spazio per soli tre lati. Il Buonarroti dovrà interrompere il lavoro presto perché Leone X il nuovo Papa Medici, lo incarica di eseguire una nuova facciata della chiesa di S. Lorenzo a Firenze. 

Solo nel 1532 viene definito un nuovo contratto ed un nuovo progetto del monumento funebre; le dimensioni si riducono come  il quantitativo delle sculture. L’opera sarà collocata in San Pietro in Vinculis a Roma. Nel 1533 i lavori si sospendono ancora nonostante le proteste degli eredi di Giulio II che nel frattempo diventano minacce. 
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   Tomba di Giulio II. Prima versione.                                                                      Tomba di Giulio II. Seconda versione.
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   Tomba di Giulio II. Terza versione.                                                                      Tomba di Giulio II. Quarta versione.

Michelangelo è costretto dal nuovo Papa Paolo III Farnese ad affrescare la facciata della Cappella Sistina con una rappresentazione del Giudizio Finale. Nel 1541 completato il Giudizio, il Buonarroti deve interrompere i lavori per la sepoltura di Giulio II; egli  è obbligato da Papa Paolo III all’affresco della Cappella Paolina in Vaticano. Fa seguito a questo evento un quarto  progetto del sepolcro ed una diminuzione dei soggetti da realizzare. 
Michelangelo è stanco, oramai vecchio ed amareggiato anche dal clima introdotto dal nuovo Pontefice Leone X; egli sostituisce due statue nude scolpite in passato con la Vita Attiva e la Vita Contemplativa, ponendole accanto alla statua del Mosè e si avvale della deludente collaborazione di un suo allievo, tale Raffaello da Montelupo. Questi si ammalerà ed affiderà ad altri il completamento  delle statue del Profeta e della Sibilla, con scarsa soddisfazione di Michelangelo.



                                                                           


Donatello: San Giovanni Evangelista.                                                                                    Michelangelo: Mosè.

Per quanto attiene alla figura centrale del Mosè, già lavorata tra il 1513 ed il 1516, l’artista esprime il suo virtuosismo nel controllo della tecnica scultorea modificando radicalmente l’impostazione espressiva del soggetto. Egli concepisce in origine una figura con il viso rivolto in avanti e gli arti inferiori disposti simmetricamente, sicuramente ispirato dalla postura del San Giovanni Evangelista di Donatello. Successivamente scolpendo sullo scolpito, modifica la posizione del capo ed affida alla lunga barba  un dinamismo altrimenti assente. A tale proposito il Vasari commenterà: “la barba è scolpita con una tale perfezione da sembrare più opera di pennello che di scalpello”. Poi re-interviene sul ginocchio sinistro, piegandolo ed arretrandolo per eludere lo sguardo dell’osservatore dal confronto con il ginocchio destro, visibilmente più grande. Secondo una leggenda Michelangelo colpì violentemente questo ginocchio con un martello. Un gesto di rabbia che nasceva dall'esasperazione verso una statua così perfetta ma muta. L'espressione di Michelangelo: “Perché non parli?” si riferisce a questo episodio. In realtà sulla statua si riscontra solo una naturale [image: image1.wmf]venatura del marmo e non vi è traccia di fratture intenzionali.
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     Mosè: dettaglio dello sguardo.                             Mosè: dettaglio della barba.                               Mosè: dettaglio del ginocchio.               
Queste variazioni attribuiscono al soggetto ritratto un contenuto ieratico associato ad un aspetto dinamico che in precedenza non esistevano. L’artista modifica e rielabora la sua stessa idea, sicuramente condizionato dalle posture di numerosi studi per i soggetti affrescati nella Cappella Sistina.  Lo sguardo del Mosè ha sempre colpito l'immaginazione dell'osservatore. Definito come “terribile”, è stato interpretato come espressione del carattere di Michelangelo. Il termine “terribilità” è stato coniato appositamente per definire il carattere irascibile, orgoglioso e severo dell'artista. 
Solo nel 1545 il monumento viene consegnato, quasi quaranta anni dopo il concepimento dell’idea iniziale in un clima di delusione ed amarezza mai celato dal Genio fiorentino.
A questo punto possiamo di nuovo chiederci: può la tecnica di rappresentazione di un’opera d’arte condizionare l’idea che è oggetto dell’opera stessa? Ed ancora: la scelta della tecnica artistica può condizionare l’artista fino al punto da indurlo a modificare l’dea?

